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Lo scorso anno è stato proposto ai ragazzi delle attuali
Quarte del Liceo delle scienze umane un viaggio tra  

Le città invisibili di I. Calvino; gli studenti hanno accompagnato
Marco Polo tra le pagine di un testo suggestivo  

per scoprire che, come scrive l’autore,  
“le città sono un insieme di tante cose:  
di desideri, di segni, d’un linguaggio; 

le città sono luoghi di scambio, come spiegano  
tutti i libri di storia e di economia,  

ma questi scambi non sono soltanto scambi di merci,  
sono scambi di desideri, di parole, di ricordi”.

Ogni città invisibile, letta in controluce, mostra al lettore  
una parte di sé e lo conduce, mentre scorrono le righe,  

in un percorso rivolto anche verso la propria interiorità.

Attraverso la lettura ognuno dei ragazzi è stato ospitato  
in una città specifica e, oltre a osservarsi nell’invisibile,  

ha inserito se stesso nel luogo descritto  
dando così forma e suono alle sue percezioni.

Questa mostra propone ai visitatori lo stesso viaggio  
fatto dagli studenti: dietro le porte di numerose aule  
della scuola diverse città invisibili faranno da sfondo  

alla colorata e sonora rivisitazione fatta dai nostri ragazzi.



zaira
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diomira
“tutte queste bellezze 
il viaggiatore già conosce 
per averle viste in altre città. 
ma la proprietà di questa 
è che chi vi arriva una sera di settembre, 
quando le giornate s’accorciano
e le lampade multicolori
s’accendono tutte insieme 
sulle porte delle friggitorie, 
e da una terrazza una voce di donna grida:
uh!, gli viene da invidiare quelli 
che ora pensano d’aver già vissuto 
una sera uguale a questa e d’esser stati
quella volta felici”

Diomira è una una città composta da tanti edifici 
diversi tra loro, talmente particolari da ricordare 
luoghi lontani. L’abbiamo vista come una città che, 
seppur con elementi distintivi come palazzi di cristallo 
e cupole d’argento, è apprezzata dal viaggiatore perché 
richiama posti che lui ha già visto. Il viaggiatore può 
quindi sentirsi nostalgico, ma vivendo le bellezze 
che Diomira offre di sera si sentirà talmente felice 
da dimenticarsene. Anche la canzone “Good life” ha 
richiami a città di tutto il mondo e lascia all’ascoltatore 
un messaggio di positività verso la vita e la giovinezza. 
Come il viaggiatore a Diomira, il cantante si rende 
conto di essere giovane, felice e spensierato e con 
questo spirito è pronto a vivere quella che sarà 
sicuramente una “bella vita”.

Anita e Ilaria

Da leggere ascoltando: Good Life - One Republic

Piccadilly Circus, ca 1890, George Hyde Pownall
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“non di questo è fatta la città,
ma di relazioni tra le misure
del suo spazio e gli avvenimenti 
del suo passato […]
di quest’onda che rifluisce dai ricordi la 
città s’imbeve come una spugna e si dilata. 
una descrizione di zaira quale è oggi
dovrebbe contenere tutto
il passato di zaira.
ma la città non dice il suo passato, lo 
contiene come
le linee d’una mano”

Dalla lettura della città di Zaira emerge 
immediatamente il tema del tempo lontano e del 
ricordo di cui la città è imbevuta come una spugna. 
Abbiamo subito sentito collegato a tale descrizione un 
sentimento di malinconia. Quando ci siamo ritrovate a 
dover scegliere la canzone che meglio rappresentasse 
questa emozione, abbiamo entrambe concordato sul 
fatto che la canzone “Hello” di Adele rispecchiasse 
pienamente le nostre suggestioni. Abbiamo scelto 
questa canzone non tanto per il significato del 
testo che essa propone, poiché è evidente che non 
si avvicina alla descrizione della città, ma perché si 
tratta di un brano musicale che provoca quello stesso 
sentimento di nostalgia di un passato che non torna, 
ma che ancora in qualche modo vive.

Giorgia C. e Eva

Da leggere ascoltando: Hello - Adele

Melancholy, 1894/1896, Edvard Munch



tamara despina
le città e i segni | 1

“l’uomo cammina per giornate tra gli 
alberi e le pietre. raramente l’occhio si 
ferma su una cosa
[…] tutto il resto è muto e intercambiabile; 
alberi e pietre sono soltanto ciò che sono. 
finalmente il viaggio conduce alla città 
di tamara. ci si addentra per vie fitte 
d’insegne che sporgono dai muri.
l’occhio non vede cose ma figure di 
cose che significano altre cose […] come 
veramente sia la città sotto questo 
fitto involucro di segni, cosa contenga 
o nasconda, l’uomo esce da tamara senza 
averlo saputo”

Il viaggiatore che arriva a Tamara descrive i simboli 
che vede attorno a lui, ma non le persone. Appare come 
un uomo malinconico e solo alla ricerca di qualcosa. 
Egli racconta la città sotto forma di segni, ma in realtà 
non la conosce veramente poiché non fa esperienza 
della sua quotidianità e della gente che la abita Questa 
immagine rimanda a un uomo che cammina da solo 
circondato da cose e non da individui. Da qui la scelta 
di una canzone che ripete molte volte “I walk alone” 
ovvero “cammino da solo”. Ed è proprio la solitudine 
che, secondo noi, emerge da questo testo.
Il brano musicale rispecchia tale malinconia e sembra 
raccontare la freddezza che il forestiero percepisce da 
quei segni e da quei simboli osservati nella città che si 
sforza di capire, senza in realtà riuscirci in prima battuta.

Francesco e Jacopo

Da leggere ascoltando: Boulevard of Broken Dreams - Green Day

Salita e discesa, 1960, Maurits Cornelis Escher
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“in due modi si raggiunge despina:
per nave o per cammello.
la città si presenta differente
a chi viene da terra e a chi dal mare. 
il cammelliere che vede spuntare 
all’orizzonte dell’altipiano
i pinnacoli dei grattacieli,
le antenne radar, sbattere le maniche
a vento bianche e rosse,
buttare fumo i fumaioli,
pensa a una nave, 
sa che è una città ma la pensa
come un bastimento 
che lo porti via dal deserto”

Abbiamo scelto la canzone “Dorado”
perché ha dei suoni che ricordano la cultura araba.
Nel testo poi si parla di città arabe, come per esempio 
Casablanca in Marocco o il Cairo in Egitto,
che hanno sia un nucleo centrale molto ricco
che una periferia povera e problematica.
Despina difatti appare come una città molto ricca
che attorno a sé ha una povertà implicita,
perché intorno alla città non è presente nessuna 
forma di vita, ma solo l’aridità del deserto. 
Despina rappresenta allora una sorta di paradiso 
dove le persone sognano di arrivare per lasciarsi
alle spalle tutti i problemi che incombono,
a partire dalla solitudine 
che prova chi percorre il deserto.

Andrea e Carloalberto

Da leggere ascoltando: Dorado - Mahmood, Sfera Ebbasta, Feid

La cittadella del Cairo, 1883, Cesare Biseo
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isaura
“il suo perimetro verdeggiante
ripete quello delle rive buie  
del lago sepolto,
un paesaggio invisibile
condiziona quello visibile,
tutto ciò che si muove
al sole è spinto dall’onda 
che batte chiusa
sotto il cielo calcareo
della roccia”

Isaura è la visione di una città nascosta e sperduta, 
immersa nel verde e nella natura, circondata da lunghi 
corsi d’acqua e pozzi che la bagnano di un turbine di 
emozioni crescenti, che creano una sensazione di quiete 
e di pace interiore. La città emerge e si eleva verso l’alto 
nel tentativo di farsi conoscere e di spogliarsi da tutto ciò 
che è superfluo e la imprigiona. Il paesaggio invisibile che 
condiziona quello visibile ci ha fatto riflettere su quanto sia 
importante lasciarsi guidare dall’istinto per far emergere 
tutte le emozioni e le passioni che cerchiamo talvolta
di celare nel nostro lago sepolto e quindi nel punto più 
profondo della nostra anima. Da qui l’idea del brano di 
Einaudi che, con il crescendo di intensità e di suono, ci ha 
rimandate a quell’idea di far emergere le nostre emozioni 
come fa Isaura, “città che si muove verso l’alto”.

Ilaria e Azzurra

Da leggere ascoltando: Experience - Ludovico Einaudi

Nike di Samotracia, ca 190 a.C., Pitocrito di Rodi 
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fedora

Leggendo la descrizione della città di Fedora,
abbiamo notato un collegamento con la canzone 
di Steve Forbert “She’s Living in a Dream World”.
In questa canzone ci ha colpiti quando Steve dice
“She’s living in a dream world, it’s way up in her mind, 
is the best place she can find”,
cioè “Sta vivendo in un mondo da sogno,
è tutto nella sua mente  è il miglior posto che può trovare”.
Noi abbiamo scelto proprio questa parte del testo perché 
rappresenta l’idea della città di Fedora,
ovvero la realizzazione della propria città ideale,
la quale non può avere difetti,
perché innanzitutto è nella nostra mente,
ma inoltre perché rappresenta un modello utopico:
non è presente nella realtà perché è solo un’idea.

Alessandro e Federico

Da leggere ascoltando: She’s Living in a Dream World - Steve Forbert

Città ideale, 1470/1490, anonimo

“al centro di fedora, metropoli di pietra gri-
gia, sta un palazzo di metallo con una sfera di 
vetro in ogni stanza. guardando dentro ogni 
sfera si vede una città azzurra che è il model-
lo d’un’altra fedora. sono le forme che la cit-
tà avrebbe potuto prendere se non fosse, per 
una ragione o per l’altra, diventata come oggi 
la vediamo. in ogni epoca qualcuno, guardan-
do fedora qual era, aveva immaginato il modo 
di farne la città ideale, ma mentre costruiva 
il suo modello in miniatura già fedora non 
era più la stessa di prima, e quello che fino a 
ieri era stato un suo possibile futuro ormai 
era solo un giocattolo in una sfera di vetro. 
fedora ha adesso nel palazzo delle sfere il 
suo museo: ogni abitante lo visita, sceglie la 
città che corrisponde ai suoi desideri”
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“Si conferma l’ipotesi
che ogni uomo
porta nella mente una città
fatta soltanto di differenze,
una città senza figure e senza forma,
e le città particolari la riempiono.
“ ‘[...]’ Il viaggiatore gira gira
e non ha che dubbi: 
non riuscendo a distinguere
i punti della città,
anche i punti che egli tiene distinti
nella mente gli si mescolano’’

Abbiamo scelto la canzone ’’Ti è mai successo’’
dei Negramaro, perché secondo noi rispecchia molto la 
città di Zoe, in quanto in questa città non esistono barriere 
e differenze, a tal punto che un viaggiatore non riuscirebbe 
a distinguere i punti fondamentali della città. Riflettendo, 
si potrebbe fare un paragone dal punto di vista sociale: 
infatti come non bisogna differenziare tra loro questi 
punti fondamentali di Zoe, allo stesso modo bisognerebbe 
abbattere le barriere, non individuando solo le differenze 
tra gli uomini, ma focalizzandosi su ciò
che si ha in comune. In particolare di questa canzone
ci ha colpito questo estratto:
“Oltre i muri e i confini del mondo/ verso un cielo più alto 
e profondo/ delle cose che ognuno rincorre/e che se ne 
accorge che non sono niente/che non sono niente”.

Chiara B. e Giulia

Da leggere ascoltando: Ti è mai successo - Negramaro

Caduta del muro di Berlino

zoe
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zenobia
“benché posta su terreno asciutto essa sorge 
su altissime palafitte, e le case sono di bambù 
e di zinco, con molti ballatoi e balconi, poste 
a diversa altezza, su trampoli che si scaval-
cano l’un l’altro, collegate da scale a pioli e 
marciapiedi pensili, sormontate da belvederi 
coperti da tettoie a cono, barili di serbatoi 
d’acqua, girandole marcavento, e ne sporgono 
carrucole, lenze e gru.” [...] “è inutile stabilire 
se zenobia sia da classificare tra le città fe-
lici o tra quelle infelici. non è in queste due 
specie che ha senso dividere la città, ma in 
altre due: quelle che continuano attraverso 
gli anni e le mutazioni a dare la loro forma 
ai desideri e quelle in cui i desideri o riescono 
a cancellare la città o ne sono cancellati”

Da leggere ascoltando: Sono sempre i sogni a dare forma la mondo - Ligabue

Sovrapposizioni, 2018, Mimmo Taccardi

Abbiamo scelto due canzoni. La prima è “Sono sempre i so-
gni a dare forma al mondo” di Ligabue, perché secondo noi 
il testo rispecchia il pensiero degli abitanti di Zenobia, cioè 
che il loro mondo prende forma in base ai loro desideri, ma 
senza perdere le proprie radici, soprattutto nel ritornello 
quando dice “Sono sempre I sogni a dare forma al mondo. 
Sono sempre I sogni a fare la realtà”, possiamo ritrovare gli 
abitanti di Zenobia che grazie ai loro sogni sono riusciti a co-
struire la città come la desideravano. Alla fine Calvino rac-
conta che, attraverso le mutazioni, la città realizza i desideri 
dei cittadini, proprio come nella canzone di Ligabue. Mentre 
la seconda canzone scelta è “Bayana”, perché il suo ritmo tro-
picale lascia trasparire la natura della città che è spensierata 
e selvaggia. La canzone e la descrizione della città portano il 
lettore a entrare in una realtà esotica, completamente diversa 
da quella occidentale, dove l’unico pensiero degli abitanti è 
godersi la giornata, dove la città non segue un preciso stan-
dard o delle regole, ma le case si trovano ad altezze diverse 
e sono delle palafitte. Ester e Flavio



le città e gli scambi | 2

cloe
“a cloe, grande città,
le persone che passano per le vie
non si conoscono. al vedersi immaginano 
mille cose l’uno dell’altro, gli incontri 
che potrebbero avvenire tra loro,
le conversazioni,
le sorprese, le carezze, i morsi.
ma nessuno saluta nessuno,
gli sguardi s’incrociano per un secondo
e poi si sfuggono, cercano altri sguardi,
non si fermano.
[...] se uomini e donne cominciassero
a vivere i loro effimeri sogni,
ogni fantasma diventerebbe una persona”

Abbiamo associato la canzone “Ghost” alla descrizione della 
città di Cloe perché presentano delle caratteristiche comuni. 
Abbiamo subito trovato un’affinità tra i due testi: quando ab-
biamo letto “gli sguardi si incrociano per un secondo e poi si 
sfuggono”, ci è venuta in mente la canzone di Jamie Lee, in cui 
sembra ci siano dei ragazzi che si guardano, ma non si dicono 
nulla. Tutto nella canzone è ipotetico, soprattutto la loro storia 
d’amore, che non sembra trovare un vero inizio. Anche nella 
frase “gli incontri che potrebbero avvenire” ritorna il concetto 
di ipotesi. In entrambi i casi si fa riferimento ad un fantasma, 
ma in modo diverso: nel primo, quando viene detto “questo è il 
tuo fantasma che tormenta il mio fantasma” c’è come un ricor-
do che continua a perseguitare la ragazza, mentre nel secondo 
il fantasma è paragonato all’anima, separata dal corpo. Infine, 
il desiderio comune è quello di realizzare le storie delle persone: 
mentre nella città si parla di una comunità, nella stanza della 
canzone si parla dei due ragazzi. Chiara O. e Massimiliano

Da leggere ascoltando: Ghost - Jamie Lee

Sera sul viale Karl Johan, 1892, Edvard Munch
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“Il giorno in cui
gli abitanti di Eutropia
si sentono assalire dalla stanchezza,
e nessuno sopporta più il suo mestiere,
i suoi parenti,
la sua casa e la sua via,
i debiti, la gente da salutare o che saluta,
allora tutta la cittadinanza
decide di spostarsi nella città vicina
che è lì ad aspettarli,
vuota e come nuova […]
Così la loro vita si rinnova 
di trasloco in trasloco”

La canzone “Buon viaggio” rispecchia le caratteristiche 
della città di Eutropia in cui gli abitanti sono in continuo 
movimento. La loro vita si basa sul trasloco verso una 
meta non sempre chiara, ma che comunque è segnale di 
voler evolversi, di voler modificare se stessi in una nuova 
direzione. La scelta di questo brano è stata fatta anche 
per la suggestione che ha creato in noi rispetto al ricordo 
di un’infanzia segnata dal continuo spostamento dovuto 
alla separazione dei genitori. Possiamo dire di esserci 
immedesimati un po’ in quei viaggiatori che continuano a 
cambiare città e che vanno alla ricerca di qualcosa che gli 
manca e che non hanno avuto nelle esperienze precedenti. 
La canzone suggerisce infine il messaggio positivo del 
cercare e del dare amore in ogni circostanza, godendosi la 
strada che si ha davanti, anche se difficile o ignota.

Giorgia P. e Edoardo

Da leggere ascoltando: Buon viaggio - Cesare Cremonini

Sopra Vitebsk, 1914, Marc Chagall 

eutropia

La canzone “Buon viaggio” rispecchia le caratteristiche 
della città di Eutropia in cui gli abitanti sono in continuo 
movimento. La loro vita si basa sul trasloco verso una 
meta non sempre chiara, ma che comunque è segnale di 
voler evolversi, di voler modificare se stessi in una nuova 
direzione. La scelta di questo brano è stata fatta anche 
per la suggestione che ha creato in noi rispetto al ricordo 
di un’infanzia segnata dal continuo spostamento dovuto 
alla separazione dei genitori. Possiamo dire di esserci 
immedesimati un po’ in quei viaggiatori che continuano a 
cambiare città e che vanno alla ricerca di qualcosa che gli 
manca e che non hanno avuto nelle esperienze precedenti. 
La canzone suggerisce infine il messaggio positivo del 
cercare e del dare amore in ogni circostanza, godendosi la 
strada che si ha davanti, anche se difficile o ignota.

Giorgia P. e Edoardo
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“È l’umore di chi la guarda che dà alla 
città di Zemrude la sua forma.
Se ci passi fischiettando,
a naso librato dietro al fischio,
la conoscerai di sotto in su:
davanzali, tende che sventolano, 
zampilli.
Se ci cammini col mento sul petto,
con unghie ficcate nelle palme,
i tuoi sguardi s’impiglieranno raso terra,
nei rigagnoli,
i tombini,
le resche di pesce,
la cartaccia”

La canzone “Buon viaggio” rispecchia le caratteristiche 
della città di Eutropia in cui gli abitanti sono in continuo 
movimento. La loro vita si basa sul trasloco verso una 
meta non sempre chiara, ma che comunque è segnale di 
voler evolversi, di voler modificare se stessi in una nuova 
direzione. La scelta di questo brano è stata fatta anche 
per la suggestione che ha creato in noi rispetto al ricordo 
di un’infanzia segnata dal continuo spostamento dovuto 
alla separazione dei genitori. Possiamo dire di esserci 
immedesimati un po’ in quei viaggiatori che continuano a 
cambiare città e che vanno alla ricerca di qualcosa che gli 
manca e che non hanno avuto nelle esperienze precedenti. 
La canzone suggerisce infine il messaggio positivo del 
cercare e del dare amore in ogni circostanza, godendosi la 
strada che si ha davanti, anche se difficile o ignota.

Giorgia P. e Edoardo

Da leggere ascoltando: Cascare nei tuoi occhi - Ultimo

Il viandante sul mare di nebbia, 1818, Caspar D. Freidrich

zemrude

Zemrude non è altro che lo specchio dell’umore
di chi la guarda. Si può camminare quindi in tante diverse 
Zemrude, rimanendo impigliati con lo sguardo
in qualche dettaglio in particolare.
C’è la Zemrude che si guarda all’insù
ed è segno di leggerezza, di godimento
delle piccole cose e perché no di apertura
e di conquista. C’è invece la Zemrude che si guarda all’ingiù 
ed è simbolo di chiusura, di testa bassa, 
di ripiegamento su se stessi.
La canzone di Ultimo suggerisce invece una nuova 
prospettiva: l’idea di assumersi le proprie responsabilità,
di impegnarsi, di dare forma e contenuto alla voglia di fare
e di superare le difficoltà “guardando negli occhi il problema”.
Quasi ci fosse un ulteriore sguardo possibile.

Chiara B. e Benedetta L.
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“Se dunque volessi descriverti Aglaura tenen-
domi a quanto ho visto e provato di persona, do-
vrei dirti che è una città sbiadita, senza carat-
tere, messa lì come viene viene. Ma non sarebbe 
vero neanche questo: a certe ore, in certi scor-
ci di strade, vedi aprirtisi davanti il sospetto di 
qualcosa di inconfondibile, di raro, magari di 
magnifico; vorresti dire cos’è, ma tutto quello 
che s’è detto di Aglaura finora imprigiona le pa-
role e ti obbliga a ridire anziché a dire. Perciò 
gli abitanti di Aglaura credono sempre di abita-
re un’Aglaura che cresce solo sul nome Aglau-
ra e non si accorgono dell’Aglaura che cresce 
in terra. E anche a me che vorrei tener distin-
te nella memoria le due città, non resta che 
parlarti dell’una, perché il ricordo dell’altra, 
mancando le parole per fissarlo, s’è disperso”

La canzone “Buon viaggio” rispecchia le caratteristiche 
della città di Eutropia in cui gli abitanti sono in continuo 
movimento. La loro vita si basa sul trasloco verso una 
meta non sempre chiara, ma che comunque è segnale di 
voler evolversi, di voler modificare se stessi in una nuova 
direzione. La scelta di questo brano è stata fatta anche 
per la suggestione che ha creato in noi rispetto al ricordo 
di un’infanzia segnata dal continuo spostamento dovuto 
alla separazione dei genitori. Possiamo dire di esserci 
immedesimati un po’ in quei viaggiatori che continuano a 
cambiare città e che vanno alla ricerca di qualcosa che gli 
manca e che non hanno avuto nelle esperienze precedenti. 
La canzone suggerisce infine il messaggio positivo del 
cercare e del dare amore in ogni circostanza, godendosi la 
strada che si ha davanti, anche se difficile o ignota.

Giorgia P. e Edoardo

Da leggere ascoltando: Oronero - Giorgia

Quattro ottobre, 0000, Miky Degni

aglaura

All’interno del testo abbiamo individuato dei concetti che ci 
hanno portato a scegliere la canzone “Oronero” di Giorgia, 
che affronta i temi dei pregiudizi e dei giudizi,
presenti anche nella descrizione della città.
Aglaura viene descritta come “una città sbiadita, senza 
carattere e messa lì come viene viene”, ma solo chi la 
vede in certi momenti e in certi scorci di strade riesce 
a comprendere quanto sia una città magnifica e rara. 
Ciò avviene anche nella canzone, in cui si parla di tutti 
coloro che parlano, giudicano dall’esterno, si soffermano 
solamente sull’apparenza e non fanno quel passo in 
più per capire e comprendere quello che si nasconde 
dentro ognuno di noi. Nel testo della canzone possiamo 
individuare una frase particolarmente significativa: 
…e le parole sono armi e sanno fare male”. 

Alessandra e Rita
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melania
“La popolazione di Melania si rinnova:
i dialoganti muoiono a uno a uno e 
intanto nascono quelli che prenderanno 
posto a loro volta nel dialogo, chi in una 
parte chi nell’altra. Quando qualcuno 
cambia di parte o abbandona la piazza 
per sempre o vi fa il suo primo ingresso, si 
producono cambiamenti a catena, finché 
tutte le parti non sono distribuite di 
nuovo […] Chi si affaccia alla piazza in 
momenti successivi sente che d’atto in 
atto il dialogo cambia, anche se le vite 
degli abitanti di Melania sono troppo 
brevi per accorgersene”

Abbiamo riscontrato molte affinità tra la città di Melania
e il testo della canzone “Gli anni” degli 883: si raccontano
il passare del tempo e di come le cose che ci circondano 
siano in costante cambiamento, ma anche di come esse 
sembrano identiche e costanti, sebbene i giorni continuino 
a scorrere e la popolazione a rinnovarsi.
Sia il testo che la canzone portano in vita ricordi e dialoghi 
collocati in anni passati, come “gli anni di che belli
erano i film”, “gli anni delle immense compagnie”
o “gli anni del tranquillo, siam qui noi”.
Il contenuto del testo coincide con alcune frasi
della canzone: “Stessa storia, stesso posto, stesso bar (…)
il tempo passa per tutti lo sai, nessuno indietro lo riporterà, 
neppure noi”. Il punto è questo: il tempo passa e i dialoganti 
cambiano ad uno ad uno.

Lucia Z. e Sofia

Da leggere ascoltando: Gli anni - 883

Allegoria del Buon Governo, 1338/1339, Ambrogio Lorenzetti
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adelma
“si arriva a un momento della vita
in cui tra la gente che si è conosciuta 
i morti sono più dei vivi.
e la mente si rifiuta di accettare 
altre fisionomie, altre espressioni: 
su tutte facce nuove che incontra,
imprime i vecchi calchi,
per ognuna trova la maschera
che s’adatta di più […]
forse adelma è la città
cui si arriva morendo
e in cui ognuno ritrova
le persone che ha conosciuto”

Leggendo la descrizione di Adelma, abbiamo subito 
provato una sensazione di forte malinconia.
Immediato è stato il collegamento con “Dark Paradise” 
di Lana Del Rey, che racconta la perdita
del vero amore da parte di una ragazzae che sottolinea 
come persista in lei l’immagine dell’amato.
Adelma, la città dei morti,
è l’aldilà sotto forma di città e i suoi abitanti sono descritti 
come gli specchi in cui si riflettono i volti delle persone
che il visitatore ha conosciuto, ma che sono morte.
Allo stesso modo, nella canzone la ragazza 
rivede l’amato dappertutto, soprattutto
in sogno: proprio quando entra nel mondo onirico, 
si riunisce con lui, desidera non svegliarsi più e vuole 
entrare nel “Dark Paradise”, ovvero Adelma.

Chiara B. e Lucia T.

Da leggere ascoltando: Dark Paradise- Lana Del Rey

The silent voice, 1892/1893, Gerald Edward Moira
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eudossia
“A Eudossia, che si estende in alto e in basso, si 
conserva un tappeto in cui puoi contemplare 
la vera forma della città. A prima vista nulla 
sembra assomigliare meno a Eudossia che il di-
segno del tappeto, ordinato in figure simme-
triche che ripetono i loro motivi lungo linee 
rette e circolari, intessuto di gugliate dai co-
lori splendenti, l’alternarsi delle cui trame 
puoi seguire lungo tutto l’ordito. Ma se ti 
fermi a osservarlo con attenzione, ti per-
suadi che a ogni luogo del tappeto corri-
sponde un luogo della città e che tutte le 
cose contenute nella città sono comprese 
nel disegno”

Il tappeto viene visto come riferimento
per la città di Eudossia o come “tappa fissa”;
così anche Coez nella sua canzone “Yo mamma”
descrive la madre esattamente allo stesso modo,
in senso metaforico.
Il tappeto viene descritto come sostegno per trovare
la risposta ai problemi in qualsiasi momento della vita
e lo stesso fa Coez nella canzone
con la madre, che c’è sempre.
In entrambi i casi si evidenzia il fatto di come sia 
fondamentale un sostegno, che possa essere disponibile
in qualsiasi momento della nostra vita;
ogni individuo infatti durante la sua vita
avrà sempre bisogno di aiuto
e di un sostegno.

Chiara M. e Francesca

Da leggere ascoltando: E yo mamma - Coez

 Madonna del Magnificat, 1483, Sandro Botticelli
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moriana
“se non è al suo primo viaggio l’uomo sa 
già che le città come questa hanno
un rovescio: basta percorrere un 
semicerchio e si avrà in vista
la faccia nascosta di moriana,
una distesa di lamiera arrugginita [...]
da una parte all’altra la città sembra
continui in prospettiva moltiplicando
il suo repertorio d’immagini:
invece non ha spessore,
consiste solo in un dritto e in un rovescio,
come un foglio di carta,
con una figura di qua e una di là,
che non possono staccarsi né guardarsi”

La città ha due lati identificativi: uno è positivo e suscita
un sentimento di euforia e felicità,
mentre l’altro rappresenta negatività e terrore.
All’interno della canzone Lucy in the sky diamonds 
non ci sono particolari termini che rimandano 
ad una sensazione di timore
e tristezza, ma la sua storia è significativa.
Lucy, la ragazza, è estasiata e si trova in uno stato
di incoscienza a causa dell’LSD, ovvero una sostanza 
psichedelica che causa alterazioni del comportamento
ed allucinazioni, ma anche amplificazione emotiva, 
esperienze mistiche e spirituali,
cambiamenti nella percezione di sé e della realtà.
La sua esperienza potrebbe anche essere interpretata 
come un sogno, ovviamente irreale.

Cristina e Diletta

Da leggere ascoltando: Lucy in the sky with diamonds- Beatles

Il gioco lugubre, 1929, Salvador Dalì
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bersabea
“credono pure,
questi abitanti, 
che un’altra bersabea
esista sottoterra,
ricettacolo di tutto ciò
che loro occorre
di spregevole e d’indegno,
ed è costante loro cura
cancellare dalla bersabea
emersa ogni legame
o somiglianza
con la gemella bassa”

Leggendo questo brano la prima cosa che ci è venuta
in mente è che può ben rappresentare uno dei problemi
più presenti tra gli adolescenti: le insicurezze.
Abbiamo interpretato la parte celeste della città come 
quello che l’individuo sceglie di mostrare alle altre persone, 
mentre la parte infernale rappresenta le insicurezze 
che l’individuo cerca di nascondere e di non far vedere 
agli altri per paura di essere giudicato.
Molto spesso però queste insicurezze si rivelano 
inaspettatamente essere cose preziose.
La canzone scelta, che è stata dedicata a una ragazza
dal proprio fidanzato, rappresenta a pieno questo pensiero.
Il ragazzo rassicura la fidanzata, le fa apprezzare
tutte le sue insicurezze, ripetendole più volte
“sei favolosa con i difetti che hai”.

Chiara C. e Giada

Da leggere ascoltando: Rossetto - Random

Le lacrime di Freyja, Anne Marie Zilberman
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irene
“quale sia la città che quelli 
dell’altipiano chiamano irene
non è riuscito a saperlo;
d’altronde poco importa: a vederla 
standoci in mezzo sarebbe un’altra città;
irene è un nome di città da lontano,
e se ci si avvicina cambia.
la città per chi passa
senza entrarci è una,
e un’altra per chi ne è preso e non ne esce;
una è la città in cui s’arrivala prima volta,
un’altra quella che si lascia
per non tornare,
ognuna merita un nome diverso”

Irene è la città del cambiamento.
Infatti muta ogni volta che la si visita,
quindi non può lasciare un ricordo preciso 
nella mente dei suoi visitatori.
Lo stesso Marco Polo sembra non riuscire a descriverla
dal momento che a vederla
da dentro è in un modo e da fuori,
da lontano, in un altro.
Questo concetto lo abbiamo rintracciato
nella canzone “Cambierà” di Neffa,
che parla del fatto che tutto il mondo
cambia e che nulla permane
uguale per sempre,
esattamente come accade
per la stessa città di Irene.

Camilla e Matilde

Da leggere ascoltando: Cambierà - Neffa

Matroser i Gröna Lund (I), 1917, Gösta Adrian-Nilsson
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olinda
“a olinda, chi ci va con una lente e cerca con 
attenzione può trovare da qualche parte 
un punto non più grande d’una capocchia di 
spillo che a guardarlo un po’ ingrandito ci si 
vede dentro i tetti, le antenne, i lucernari, i 
giardini, le vasche, gli striscioni attraverso 
le vie, i chioschi nelle piazze, il campo per le 
corse dei cavalli. quel punto non resta lì: dopo 
un anno lo si trova grande come un mezzo 
limone, poi come un fungo porcino, poi come un 
piatto da minestra. ed ecco diventa una città a 
grandezza naturale... […] un’olinda tutta nuova 
che nelle sue dimensioni ridotte conserva i 
tratti e il flusso di linfa della prima olinda.”

Quando abbiamo letto di Olinda, abbiamo scelto
la canzone “Nei treni la notte” di Frah Quintale, 
perché si parla di una determinata città (tra l’altro il testo 
della canzone fa riferimento proprio a Brescia). 
Il cantante spiega che la sua città è sempre uguale, 
il centro storico a cui fa riferimento non cambia mai,
le vie più vecchie sono sempre quelle. In più, nella prima 
parte del testo di Calvino, vengono nominati i chioschi
nelle piazze e il brano musicale cita i locali e i bicchieri usati 
dei bar. Un altro aspetto che abbiamo notato è 
che in entrambi i testi si fa riferimento alla città nuova
che sta intorno al centro storico e infatti nella canzone
il cantante dice che, quando alza gli occhi, vede solo
il fumo delle fabbriche, che ovviamente non viene
dalla città vecchia, ma dalla parte nuova che la circondano.

Benedetta N., Giorgia B., Cecilia

Da leggere ascoltando: Nei treni la notte - Frah Quintale

Fiori e lago, Giuseppe Cice
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